Neigeville

Ep. 1.04 “Feelings of guilt pt. 1”

by Gennarus

Starring:

Eliza Duskhu è Faith

Seth Green è Oz

DB Woodside è Robin Wood 


Guest Starring:

Emilie de Ravin è Rose Saulnier
Danny DeVito è Sig. Franco 

Special Guest Star

Alyson Hannigan è Willow

Nei precedenti episodi di Neigeville…

Robin “Oh mio Dio. E’ stato sbranato un uomo. Oz, credi  di essere stato tu?”

Oz “Non lo so l’unico licantropo in questa zona sono io…almeno credo”

Rose “Beh…io…sono un lupo mannaro…e sono sicura che uno di voi lo è…lo sento, lo avverto”

Robin “Abbiamo trovato dei peli di lupo mannaro. Questa notte gli ho analizzati ed…beh o scoperto che sono…mi dispiace Rose…ma sono peli di un licantropo femmina. Hai ucciso tu quell’uomo!”

Willow  “Ciao Oz!” 
La soffice e fioca luce della lampada illuminava tristemente l’intera camera. 

Il tavolo di vecchio legno bianco, locato al centro della stanza, occupava gran parte dello spazio.

Oz aprì una mensola e da questa estrasse due tazze e due bustine di tè. 

“Lo gradisci?” domandò il licantropo a Willow riferendosi alla bevanda inglese.

La strega annuì educatamente volgendo gli occhi dalla parte opposta della camera cercando di evitare lo sguardo di Oz.

Questi cominciò a preparare il tè e, nell’attesa che questo fosse pronto, si sedette al tavolo, di fronte a Willow, che ora riponeva gli occhi sul logoro legno.

Un lungo silenzio imbarazzante aveva invaso la camera. Oz avrebbe preferito l’assordante rumore di un’ambulanza a questo silenzio colmo di incertezze e di vecchi sensi di colpa.

 “Ehm…Oz…” Willow parlò incerta indicando il bollitore con l’indice.

Il licantropo si girò e notò che da questo usciva una quantità spropositata di acqua.

“Oh!” esclamò Oz correndo verso il piano cottura della cucina che, pian piano, si stava riempendo d’acqua in eccesso.

Willow, con una breve formula magica, sistemò tutto lasciando di stucco il licantropo.

“Grazie” disse Oz con un mezzo-sorriso stampato sul volto.

Finalmente dopo dieci minuti il tè era pronto. Il licantropo lo servì alla ragazza che ringraziò.

I due, ora, erano seduti al tavolo uno di fronte all’altro. Cominciarono a sorseggiare del tè nel più assoluto silenzio.

Un lungo, imbarazzante silenzio.

*** 

“Passami la chiave inglese, Faith!” ordinò Robin con la fronte imperlata di sudore.

L’uomo era seduto per terra e davanti a sé aveva una grande gabbia di ferro dove, il giorno dopo, avrebbe dovuto rinchiudere Oz e Rose. Infatti la notte seguente ci sarebbe stata la luna piena e si sa che questa con i licantropi non è in ottimi rapporti.

La cacciatrice porse l’attrezzo al proprio compagno e poi si risedette sul divano dove stava sorseggiando dell’aranciata fresca.

“Giusto una domanda, Faith” disse Robin interrompendo il suo lavoro di aggiusta-tutto “Come mai bevi dell’aranciata fredda qui in Canada con 15° gradi?”

La cacciatrice rispose in tono piuttosto serio ed affatto ironico “Mi ricorda il caldo folle dell’estate a Sunnydale”

“Capisco!” esclamò Robin ironicamente riprendendo la sua mansione.

“Oh no!” esclamò Faith alzandosi di scatto e facendo cadere tutta l’aranciata “Tra un quarto d’ora ho il colloquio con ‘Franco’s’”.

La ragazza corse in fretta e furia nella propria camera da letto, aprì l’armadio e si cambiò. Indossò un tailleur panna con una magliettina nera scollata ed una gonna rigata dello stesso colore chiaro. Poi, come se fosse una modella, si presentò agli occhi di Robin.

“Allora…sono seria al punto giusto?” domandò la cacciatrice.

L’uomo, sopprimendo a stento un sorriso, ironizzò “Oh…sono certo che al collegio ti prenderanno in un lampo!”

“Ah ah…spiritoso!” disse Faith sbuffando “Sei stato tu a dirmi di vestirmi sobriamente. Cosa c’è che non va in questo vestito…l’ho pagato una fortuna!”

“Assolutamente niente!” esclamò Robin “Sei perfetta!”

“Ecco…così va meglio!” disse la cacciatrice compiaciuta.

Così, cercando di acuire il rumore dei tacchi delle scarpe nere, uscì dal proprio appartamento e scese le scale.

La ragazza si diresse verso il centro della città. Svoltò a destra per due volte poi, giunta nei pressi dell’edicola, girò verso sinistra. Percorse un lungo viale pieno di negozi di vestiti. Dopo circa cinquanta metri si fermò di fronte ad un locale. Un’insegna al neon recitava 

FRANCO’S

Sotto questa era locata una porticina tutta nera con una finestra al centro che era coperta da alcune tendine rosse. A Faith quell’atmosfera dava la sensazione di trovarsi innanzi ad un locale di spogliarelliste. Non osava immaginarsi cosa poteva trovarci dentro.

La cacciatrice sospirò maledicendo il vestito che indossava. Era certa che dentro l’avrebbero scambiata per una prostituta d’alto borgo.

Faith valicò la soglia del locale e vi entrò con gli occhi chiusi. Quando gli aprì vide un locale che non si sarebbe mai immaginata di vedere.

Completamente dipinto di bianco, ad un metro d’altezza il posto era tappezzato di legno scuro molto elegante. Aveva il pavimento di marmo e davanti al lussuoso bancone del bar, situato a sinistra a pochi metri dall’entrata, era stato locato un tappeto persiano stretto e lungo.

Il locale era molto ampio. Era un quadrato che, a parte il posto in cui si trovava il bar, era completamente ricoperto da tavoli di legno apparecchiati da tovaglie bianche e stoviglie argentee.

In fondo c’era un grande palco dove una donna vestita di nero con una lunga gonna stava suonando un elegante pianoforte a coda.

Faith si presentò al bancone trovando immediatamente appropriato quel tailleur che adesso indossava.

Un ragazzo, di circa vent’anni, l’accolse salutandola in francese. Poi, questa volta utilizzando l’inglese, domandò “Cosa posso fare per lei?”.

Faith per un momento non sentì quello che l’elegante cameriere le domandò. Stava ammirando le tante persone che sedevano nel locale. Erano tutti vestiti elegantemente.

“Madame?” 

Il cameriere destò la cacciatrice dai suoi pensieri.

“Ah…ehm…si. Devo parlare con il signor Franco Verdelli, il proprietario del locale. Sono qui per un colloquio” disse Faith.

“Bene. Ora avviso il signore” rispose il cameriere prendendo un telefono portatile dalla parte sottostante del bancone.

*** 

I capelli rossi e ricci cadevano oltre le spalle di Willow. 

La ragazza aveva appena terminato di sorseggiare il tè ed ora guardava stupefatta Oz per ciò che egli le aveva appena detto.

“Cosa? E…e…perché?” la strega era shockata.

Il licantropo le aveva appena rivelato che non era più in grado di controllare il proprio istinto di lupo mannaro.

“Ma…ma quando eri tornato a Sunnydale ci eri riuscito!”.

Willow sperava che ciò che Oz le aveva appena detto fosse falso. Lei sapeva che il licantropo era in grado di controllare il proprio istinto animalesco ma ora non più. E lei sapeva bene il perché. Lei sapeva bene che a causa della sua unione con Tara, Oz aveva subito un grandissimo trauma. Non solo perché l’aveva lasciato ma anche perché era diventata omosessuale.

“Quando sono tornato a Sunnydale ero perfettamente in grado di non trasformarmi durante la luna piena. Poi…poi…no. Ho cercato di recuperare questa mia capacità, ma non ci sono riuscito!”

Willow, con la bocca spalancata, guardava il licantropo.

“Mi…mi dispiace Oz. So che tutto questo è stato causato da me…perdonami. Ti prego!”

Willow, desolata, cercava di scusarsi in tutti i modi con il ragazzo.

“Non preoccuparti. Ciò che mi rendeva tranquillo, che non mi faceva trasformare in un lupo mannaro era qualcosa…un equilibrio molto, molto delicato. Era estremamente complicato riuscire a restare umano. Bastava un minimo cambiamento ed io sarei ridiventato un lupo mannaro”

Quella spiegazione consolò minimamente Willow. Il suo cuore batteva forte. Una lacrima sgorgò dall’occhio destro ed attraversò l’intero viso ricadendo poi sulla camicia bianca che la strega indossava.

Oz la guardò come se tutto questo fosse colpa sua. Il licantropo si sentiva in colpa.

I due stettero in silenzio per due lunghi minuti guardando il tavolo.

Poi, ad un certo punto, un rumore interruppe quella triste tranquillità. 

Il telefono squillò insistentemente. Squillò per tre, quattro volte. Nessuno si alzò a rispondere.

“Ehm…Oz”

La strega destò il licantropo dai suoi pensieri. 

“Oh…si”

Oz si alzò dalla sedia con tale impulsività da farla ribaltare. Corse in direzione dell’apparecchio telefonico e lo sollevò porgendolo sull’orecchio.

“Pronto? Ah…ciao! Come?…ah…si…certo. D’accordo. A presto”

Il licantropo ripose la cornetta telefonica a posto, si voltò verso Willow e disse:
“Ehm…ora io dovrei andare. Ci vediamo più tardi magari”

“Ah…si d’accordo. Potresti venirmi a trovare in albergo questa sera. Potremmo discutere…ancora!” disse Willow con lieve tono d’imbarazzo.

“Certo!” rispose il licantropo che accompagnò la strega alla porta ed uscì con lei.

***

Faith entrò in un’elegante stanza. Completamente tappezzata di rosso, aveva una scrivania d’acero al centro. Dietro questa una grande poltrona ospitava un piccolo uomo pelato.

“Buon pomeriggio” disse la cacciatrice al padrone del posto. Come risposta ebbe una grande e spettacolare nuvola di fumo che uscì dal sigaro che l’uomo fumava.

“Si accomodi” disse il proprietario del locale. 

La cacciatrice rispettò l’invito e si sedette su di una poltroncina di pelle nera di fronte all’uomo.

“Sono qui per un colloquio…” Faith fu interrotta.

“Certo…lo so!” rispose l’omuncolo con il sigaro in mano “Mi dica: lei ha mai avuto esperienze di questo tipo? Intendo in un bar…ci ha mai lavorato?”

“Oh…si. Quando avevo quindici anni ho lavorato per qualche tempo in un bar. Poi mi sono trasferita in un’altra città”

“E poi? Non ha svolto nessun altro lavoro?”

Faith era imbarazzata. Quell’uomo la metteva stranamente in soggezione. Non sapeva cosa rispondere. Non poteva certo dire che aveva lavorato per anni come cacciatrice di vampiri, che poi era andata in coma perché la sua collega l’aveva quasi uccisa e che era stata in carcere per un lungo periodo.

“Beh…sa…ho lavorato nel campo sociale. Sono stata per qualche periodo una…”
“Assistente sociale?” domandò l’uomo incitando la cacciatrice.

“Più o meno”

“Bene. Allora signorina, ora lei lavorerà per questa sera qui da noi. Se la riterremo idonea l’assumeremo. D’accordo?”

Faith era stupefatta. Credeva di non farcela. E invece quell’uomo le dava l’opportunità di dimostrarsi adatta per quel lavoro.

“Oh…certo. Cosa devo fare?” domandò entusiasta la cacciatrice.

“Vada da Fred, il ragazzo che sta al bancone. Lui le indicherà ciò che ci serve. Buona giornata”

Faith raggiunse il bancone con passo sicuro. Mentre camminava perlustrava con lo sguardo il locale: ammirava le splendide note che la pianista creava; guardava con interesse tutte quelle persone che, alle cinque del pomeriggio, si erano già ritrovate in quel locale. 

La cacciatrice si chiedeva come mai non avesse mai saputo dell’esistenza di quell’enorme locale così affollato. La ragazza si domandava anche dove vivessero tutte quelle persone. Probabilmente provenivano anche da altre città circostanti.

Faith si rivolse al cameriere che avrebbe dovuto chiamarsi Fred:
“Ehi…ciao” disse la cacciatrice cercando di rompere il ghiaccio “Cos’è che dovrei fare qui?”

Il ragazzo rimase sorpreso dall’eloquenza di Faith.

“Ehm…dovresti servire i clienti! Loro ti chiedono una bibita, tu gliela servi!”

“Ok!” esclamò la cacciatrice entusiasta mentre indossava un elegante grembiule da bar rosso scarlatto.

Un uomo, di circa trent’anni, s’avvicinò al bancone. Aveva una giacca nera e dei pantaloni del medesimo colore. Una cravatta grigia a quadretti copriva quasi del tutto una camicia bianca.

“Posso servirle qualcosa?” domandò Faith servizievole.

L’uomo si sedette su di uno sgabello di legno scuro e disse con molta eloquenza “Mi dia un bicchiere di B positivo. Per favore”

*** 

Oz bussò alla porta di Rose.

Mentre guardava con curiosità tutte le piante che erano state poste nel ballatoio, la porta si aprì.

“Oh, ciao! Grazie per essere venuto” 

Rose uscì dalla porta e salutò il licantropo con affetto.

“Ciao” rispose Oz.

“Prego, accomodati pure”

Il licantropo entrò in casa seguendo la ragazza per un breve corridoio. I due entrarono in una camera piuttosto ampia con due divani, un tavolino di vetro tra questi ed un grande lampadario. Una credenza antica risiedeva in fondo.

“Siediti!” ordinò calma Rose.

Oz si accomodò su uno dei due divani. Di fronte a lui si sedette la ragazza che lo fissava con insistenza. Il licantropo trovava imbarazzante tutto ciò.

“Per quale motivo mi hai chiamato?” domandò frettolosamente Oz.

Rose esitò nel rispondere, poi disse:

“Beh…vedi…in questi giorni ho pensato molto al mio essere un lupo mannaro. Ho riflettuto su cosa vuol dire tutto ciò e sono giunta ad una conclusione” la ragazza s’interruppe, poi continuò il suo discorso “Significa essere un assassino. Significa ammazzare persone innocenti. L’omicidio di quell’uomo…il mio omicidio, quell’essere umano che ho assassinato: mi ha spiegato molte cose. Noi lupi mannari, noi licantropi…non…non possiamo stare qui con la gente normale…gli faremmo solo del male. E faremmo male a noi stessi. Dopo quel giorno ho avuto incubi ogni notte. Ogni volta che mi addormentavo sognava me stessa. Sognavo il mio mutamento animalesco…” la ragazza parlava disgustata “…sognavo me stessa che correva a lungo nel bosco, poi vicino al lago ed infine nei pressi del cimitero…lì…lì incontravo un uomo…lui scappava…poi, quando lo avevo in pugno mi supplicava, pregava. Sapeva che sarebbe stato tutto inutile. Sapeva che sarebbe morto ed i suoi resti sarebbero stati lacerati. Sapeva che non aveva speranze di vita avendo avanti un mostro come me”

Oz cercò d’interrompere la ragazza ma questa continuò a parlare.

“Oz, io cerco solo la pace. La pace con me stessa, con la mia parte maligna…ma anche con quella benigna. E so….so benissimo che da sola non la potrò mai trovare. Ti prego…aiutami tu. Scappa via con me!”

Oz guardò la ragazza con gli occhi colmi di compassione. Osservava tristemente la sua disperazione, la sua angoscia. 

Il licantropo si alzò dal proprio posto e si avvicinò dolcemente a Rose, sedendosi accanto.

“Quell’essere non eri tu. Colui che ha compiuto quel gesto non era la gentile ragazza che io conosco”

Rose sorrise imbarazzata ma Oz continuò il proprio discorso:
“Ognuno di noi ha un demone dentro. Forse il tuo sarò più evidente, più grande…proprio come il mio, ma non è assolutamente dipendente da te. Lui non è te. E tu non sei lui!”

La ragazza cominciò a piangere. La mano di Oz, con un dolce gesto, asciugò le lacrime dal candido viso di Rose, che sorrise. Oz ricambiò il sorriso. Poi avvicinò le proprie labbra a quelle della ragazza, lentamente e dolcemente. Rose avvicinò le sue ed i due si scambiarono un bacio. 

Un bacio pieno di tristezza ma anche di affetto.

Continua…

Fine quarto episodio

